
La Primavera araba ma anche
l’impegno contro la guerra e per
le pari opportunità in Africa: il
Premio Nobel per la Pace si tinge

di rosa con tre donne insignite ex
equo dalla Commissione di Oslo.
Si tratta della presidente liberiana
Ellen Johnson-Sirleaf, della conna-
zionale pacifista Leymah Gbowee
e del «volto» della rivolta yemeni-
ta, Tawakkul Karman, premiate
per «la loro battaglia non violenta
per la sicurezza delle donne e per il
loro diritto a partecipare alla co-
struzione della pace». «Non è possi-
bile conquistare la democrazia e

una pace duratura senza che le
donne abbiano le stesse opportuni-
tà degli uomini nel contribuire allo
sviluppo a tutti i livelli della socie-
tà», ha affermato il presidente del-
la Commissione, Thorbjoern Ja-
gland. «È una notizia meraviglio-
sa», ha commentato il segretario
generale Onu, Ban Ki-moon, il pre-
mio «non avrebbe potuto essere
scelto meglio». Una considerazio-
ne che accomuna tutte i commenti

alla scelta di Oslo. «È un riconosci-
mento per ciò che le donne africa-
ne e tutte le donne in generale han-
no da dire in questo mondo. Nessu-
no può più minimizzare il nostro
ruolo», è il commento a caldo di
Leymah Gbowee. «Dedico questo
premio a tutti gli attivisti della Pri-
mavera araba. È il riconoscimento,
da parte della comunità internazio-
nale, della nostra rivoluzione e del-
la sua inevitabile vittoria», rimarca
Tawakkul Kerman, giornalista ye-
menita di 32 anni, in prima linea
nelle proteste contro il regime di
Ali Abdullah Saleh: è la prima don-
na araba a ricevere il Nobel per la
Pace. Quel premio «è un tributo a
tutte le donne che in passato han-
no lavorato incessantemente e con
coraggio per portare la pace e la de-
mocrazia e a coloro che ancora lot-
tano per questi risultati», dice a
l’Unità Kennet Roth, direttore ese-
cutivo di Human Rights Watch.
Una lotta che ora avrà maggiore vi-
sibilità, grazie alle Nobel «corag-
gio».❖

p Il premio a tre donne africane protagoniste di battaglie per la riconciliazione e contro i regimi

p I nomi: le liberiane Ellen Leymah Gbowee e Ellen Johnson Sirleaf e la yemenita Tawakkul Karman

Il Premio Nobel per la Pace si
tinge di rosa con tre donne insi-
gnite ex equo dalla Commissio-
ne di Oslo. Due liberiane, una
yemenita. Il segretario genera-
le dell’Onu, Ban Ki-moon: «È la
migliore scelta possibile».

Le scelte di Oslo
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È ancora «primavera»
Nobel, la pace cammina
con piedi di donna

Sirleaf, a capo
della Liberia
per garantire
la sicurezza

«Una forza della natura», dice di
lei Bono, vocalist degli U2. Una forza
prorompente. «Giuro che non tradirò
le vostre speranze». È la promessa so-
lenne fatta al popolo liberiano da Ellen
Johnson-Sirleaf, neo premio Nobel per
la Pace, soprannominata la «Thatcher
di Monrovia», il 16 gennaio del 2006,
quando diventò la prima donna Capo
di Stato in un Paese africano. Da subito
l'Occidente, con gli Stati Uniti in prima
linea, vide in questa economista for-
matasi ad Harvard - riuscita a battere
al ballottaggio un personaggio inossi-
dabile per la storia nazionale come la
star del calcio George Weah - la carta
vincente per il futuro della Liberia. Ed
anche un motivo di speranza in ricor-
do degli oltre centomila morti di una
guerra civile lunga 14 anni. Competen-
te e molto determinata a fronteggiare
qualsiasi attentato al processo di pace
liberiano e la corruzione che imperver-
sa nel Paese, la «Dama di ferro» d'Afri-
ca ha da subito fatto del binomio «pa-
ce e sicurezza» il cavallo di battaglia
della sua presidenza. Esperta di econo-
mia, paladina dei diritti umani, e con
unpassato all'Onu e e la Banca Mondia-
le, ha raccolto il «grido di dolore» del
suo popolo che le ha dato fiducia pro-
nunciando un voto per il cambiamen-
to. Un voto mantenuto. Settantadue
anni, Ellen Jonhnson Sirleaf ha quattro
figli e otto nipoti.  U.D.G.Ellen Johnson-Sirleaf

Milita in un partito conservato-
re, sebbene all'opposizione, è una
giornalista obiettiva, ha sfidato il pote-
re togliendosi il velo ma conserva la
veste nera delle donne islamiche: è
Tawakkul Karman, 32 anni e tre figlie,
da ieri premio Nobel per la Pace per la
sua lotta contro i pregiudizi di casta
maschile dello Yemen. Tawakkul Kar-
man ha infranto il proprio tabù nel
2004, mentre partecipava a un mee-
ting per i diritti umani: si è tolta il velo
e non lo ha mai più rimesso, chieden-
do alle suecompagne di fare altrettan-
to. Da allora la coraggiosa reporter ha
fatto molta strada: ha fondato l'asso-
ciazione «Giornaliste senza catene»,
ha iniziato una periodica collaborazio-
ne con il Washington Post e con Face-
book, ha schivato con l'aiuto di guar-
die del corpo parte dei tentativi di ar-
resto fatti dal potente presidente Ali
Abdallah Saleh. Non sono comunque
mancate minacce di morte, confische
di volantini, qualche giorno di prigio-
ne. Ma l'ostinata Tawakkul Karman
ha resistito a tutto. «È un premio per
me, ma soprattutto per tutte le donne
dello Yemen», ha detto ieri all’asse-
gnazione del Nobel. La sua lotta per i
diritti femminili è d'altro canto molto
difficile in uno Yemen rimasto nel più
antico passato islamico. Quella di
Tawakkul Karman è la lotta per una
«doppia liberazione».  U.D.G.

La giornalista
con il velo
in prima linea
nello Yemen

Tawakul Karman
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